Condivisione.net
Una parola chiave nell’utilizzazione didattica della rete è condivisione. Internet continua a mettere a disposizione dati e informazioni in enorme quantità ed in molteplici forme: come un moderno proteo, il bit corre da una parte all’altra del pianeta connesso e spunta ora come testo, ora come video, ora come suono, ora come banner lampeggiante, ora come modulo che attende di essere compilato, ora come lettera; e il bit si riproduce con strabiliante velocità: l’ultimo numero di pagine presenti sul web che ricordo si riferisce a parecchi anni addietro quando superava i 300 milioni. E la crescita è costantemente geometrica. E quante sono le e-mail che vengono scambiate ogni giorno e che hanno per argomento accordi di lavoro, convenevoli, prove di approccio, bufale (tante bufale come segnalazione di virus e appelli "umanitari") oppure pubblicità, tanta pubblicità. E’ talmente tanta la posta che avere una qualche nozione di tecniche antispam è il minimo dell’autodifesa. E in tempo di mucca pazza che questa invasione abbia il nome di una carne in scatola americana mi genera strani pensieri. E’ comunque tranquillizzante e divertente approfondire la storia del termine spam (un articolo serio all’indirizzo http://collinelli.virtualave.net/antispam/as0010.htm ed uno giocoso, da non perdere, presso http://www.uniroma2.it/~ammendol/Spam/ ).

In questo oceano organizzare il lavoro cooperativo è una vera impresa: Proteo ha sì il potere di trasformarsi in tutte le forme che desidera, ma fa uso di questo potere per sottrarsi a coloro che lo interrogano; possiede il dono della profezia, ma si rifiuta di informare i mortali che gli si rivolgono. Così almeno racconta il mito e spesso conferma l’esperienza dei navigatori.

In un bel articolo di Guglielmo Trentin (ITD CNR Genova), che si può leggere anche in rete all’indirizzo http://www.bdp.it/iride/polaris/albero/infralog.html , intitolato Strutture Logiche di Comunicazione per la Didattica e la Teledidattica tratto da Informatica e Scuola (Dicembre 1996, Hugony Editore), il concetto di condivisione compare in una lunga analisi delle problematiche legate all’uso didattico della telematica nella scuola. (cfr. anche le pagine presso http://digilander.iol.it/docenti/trentin2.htm )

Il termine condividere porta con sé molte sfumature di significato: avere qualcosa in comune con altri, partecipare insieme con altri, accettare, approvare, aderire. Quando si condivide qualcosa con qualcuno, con questo qualcuno sarebbe opportuno che ci fosse anche adesione comune al progetto e accettazione reciproca delle procedure di azione e di comportamento.

Presupposti della teledidattica sono certo competenze di carattere tecnico che permettano di utilizzare con sicurezza, tranquillità ed efficacia browser, motori di ricerca, posta elettronica, chat, forum e strumenti per videoconferenza, ma forse in misura più determinante atteggiamenti positivi di accettazione della collaborazione a distanza. Si può partecipare ad un lavoro comune solo con la consapevolezza che esistono regole di comportamento da rispettare e con la consapevolezza che le procedure di lavoro cooperativo a distanza sono codificate solo in minima parte; occorre che i docenti che hanno sperimentato e sperimentano forme di didattica in rete riflettano e dibattano sulle strutture logiche e su quelle emotive della comunicazione a distanza. 

Sono molte le classi che utilizzano Internet come fonte e Internet come strumento di comunicazione, ancora poche le esperienze di percorsi educativi basati sulla collaborazione e sulla cooperazione a distanza, in quanto ciò richiede una organizzazione ed una progettualità che alterano in modo sostanziale le normali strategie di apprendimento. Chi partecipa ad esperienze telematiche articolate e complesse aderisce generalmente a progetti, se di medio o lungo periodo, coordinati da istituti di ricerca universitaria o portali privati, se di breve periodo.

